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	Caos ieri a mezzogiorno vicino al cantiere della Fenice, l’acqua invade i negozi mentre affiorano ossa e teschi umani 

	 

	Scheletri nel campo allagato 

	 

	Scoppia un tubo e a Sant’Angelo emergono i resti del cimitero 

	 

	ALBERTO VITUCCI 

	


	
 VENEZIA. Teschi e ossa umane in mezzo al campo. Una situazione da film del’orrore quella che si è presentata ieri mattina in campo Sant’Angelo. Scheletri e grandi quantità di femori, scapole e mandibole sono venuti alla luce dopo lo scoppio di un vecchio tubo dell’acqua che ha allagato la zona. Proteste dai passanti e dai residenti. perché gli scheletri, con ogni probabilità resti di un antico cimitero del Seicento, sono finiti in canale e nella barca dell’impresa che stava smontando il cantiere della Fenice.
 Tutto comincia poco prima di mezzogiorno. Alcuni passanti segnalano uno strano sollevamento dei masegni di fianco al cantiere della Fenice in smobilitazione, ai piedi del ponte storto che da Sant’Angelo porta verso campo Santo Stefano. L’acqua comincia a uscire a fiotti, le pietre danno segno di cedimento. Il vigile urbano Maurizio Francesconi, che abita nella zona, dà l’allarme e chiama polizia e vigili del fuoco. E’ presto chiaro che a cedere è stata una vecchia tubatura dell’acquedotto (400 millimetri di diametro) che porta l’acqua nell’intero quartiere. Arrivano i tecnici di Vesta, chiudono l’acqua e cominciano a riparare il danno. Polizia e vigili se ne vanno, dopo aver transennato la zona. Ma è in quel momento che vengono alla luce i macabri ritrovamenti. Teschi e mandibole galleggiano sulla melma. Erano sepolti in uno dei tanti cimiteri che prima dell’arrivo di Napoleone ricoprivano quasi tutti i grandi campi cittadini. Tombe più volte saccheggiate, ricoperte da terra e masegni nel corso dell’Ottocento.
 «E’ stato uno spettacolo vergognososo», racconta Pietro Bortoluzzi, consigliere di Quartiere a Dorsoduro, che passava in quel momento per campo Sant’Angelo, «e il vero scandalo è stato quando gli addetti all’impresa hanno caricato i resti sul barcone dei rovinacci e hanno portato via tutto». Ma i teschi sono stati visti galleggiare anche nelle acque del canale di Santo Stefano. Qualche resto umano è stato portato dalla corrente verso il misterioso passaggio che collega la chiesa con il rio della Prefettura. Ma nessuno si è accorto di nulla. Nel pomeriggio qualcosa è stato recuperato dalle barche di Vesta. «Voglio spiegazioni in proposito», dice Bortoluzzi, «chiederò perché nessuno sia intervenuto». Maurizia De Min, soprintendente regionale archeologica, dice di non essere stata informata di nulla. «In ogni caso», commenta, «la competenza è dell’Usl o della Soprintendenza ai monumenti». Più delle ossa, insomma, il valore «archelogico» è rappresentato in questo caso dalle tombe. Resta lo spettacolo davvero poco «urbano» delle ossa ammucchiate in un angolo come fossero rifiuti qualunque. «La raccolta differenziata per gli scheletri forse non l’hanno prevista», commentava acido un passante. E riemerge il problema di quanti siano i cimiteri sepolti nel cuore della città storica. Ricca di tesori anche nel sottosuolo e sotto i fondali della laguna.
 Nella serata di ieri intanto, il tubo dell’acqua è stato riparato. «Si trattava di una vecchia conduttura, che i nostri tecnici hanno provveduto subito a ripristinare», dice il portavoce di Vesta Riccardo Seccarello, «cinque famiglie sono rimaste per qualche ora sen’acqua. Ma adesso la situazione è tornata normale». Dai rubinetti torna a sgorgare l’acqua potabile. Dei teschi galleggianti, emersi dal ventre dell’antica città dei Dogi, non si è accorto nessuno.


